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Dall’inurbamento degli organismi religiosi 
alla città: una lettura dal rilievo

Paolo Giandebiaggi, Michela Rossi, Chiara Vernizzi*

Parole chiave: architettura religiosa; rilievo; analisi; conoscenza; città

1. Introduzione

La città nelle sue continue trasformazioni rappresenta l’elemento 
centrale e costitutivo all’interno della storia della civiltà europea. 
Essa si configura innanzitutto su due direttive che si influenzano 
reciprocamente: quella delle architetture e dei manufatti urbani, nella 
loro materialità fisica, e quella del significato che tali architetture, 
nella loro connotazione simbolica, contribuiscono a costruire. Di 
questa duplicità costituisce un esempio inequivocabile l’influenza 
determinante che il Cristianesimo e la Chiesa hanno avuto nella 
costruzione e nell’organizzazione in Europa delle città sorte sui resti 
delle città romane: il primo modello di città che si diffuse nell’Europa 
medievale derivò, infatti, dal consolidarsi del potere episcopale che 
pose le condizioni perché il cristianesimo trasformasse in profondità 
la città. Gli edifici religiosi, infatti, con le rispettive pertinenze, si 
insediavano e si trasformavano all’interno della città, riconfigurando 
in termini architettonici e di senso la spazialità urbana e le sue funzioni.

Analizzando in prospettiva diacronica gli impatti dei differenti 
sistemi funzionali all’interno della città, appare subito chiaro come le 
architetture numericamente più rilevanti fossero quelle dedicate agli 
organismi religiosi ed emerge come la presenza diffusa di una notevole 
quantità di edifici ecclesiali, anche minori, abbia contribuito in modo 
determinante allo sviluppo organico della città, con effetti sul piano 
urbanistico ancora visibili; infatti, molti di questi organismi hanno 
subito, nelle varie epoche, sostanziali modifiche nella loro destinazione 
d’uso, fino ad arrivare oggi a ricoprire all’interno della città nuove 
e diverse funzioni di tipo sociale, sanitario, culturale/espositivo, 



608 Rappresentazione, Architettura e Storia 

scolastico, commerciale e residenziale. Si può quindi affermare che gli 
interventi di insediamento, costruzione e trasformazione di monasteri, 
conventi, collegi, ospizi, ecc. sono risultati determinanti nel forgiare lo 
sviluppo fisico e formale della città, contribuendo a conferirle una sua 
precisa connotazione sia a livello identitario che socioculturale.

Questo fenomeno è stato indagato nel caso particolare della città di 
Parma, utilizzando il rilievo architettonico e urbano degli organismi 
religiosi e del loro contesto come strumento e nel contempo come fine 
delle diverse tipologie di lettura ed individuando una metodologia 
di studio complementare all’analisi storica e storico iconografica, che 
elegge la conoscenza delle strutture religiose complesse a strumento di 
comprensione delle trasformazioni indotte sulla città.

2. Dalle architetture religiose al disegno della città

Dall’attività di rilievo architettonico ed urbano svolta sugli 
organismi religiosi tra il 2000 ed il 2010 all’interno dell’Unità di 
Architettura dell’Università di Parma, è stato possibile condurre nel 
decennio successivo una lettura approfondita della città e della sua 
conformazione identitaria venutasi a costituire fisicamente nell’ultimo 
millennio. Sono stati rilevati ventisei grandi complessi ancora esistenti 
ed analizzati quelli ormai demoliti (sedici), quelli più piccoli a ridotto 
impatto urbano (ventinove), gli oratori confraternali (ventotto) e le 
chiese prive di pertinenze edificate (venticinque), per complessivi 
centoquattordici edifici che hanno determinato la forma urbis della 
città storica, dalla saturazione dell’impianto romano ad quadratum alla 
morfologia tardo ottocentesca1.

La mappa che si è venuta a creare costituisce l’esempio 
inequivocabile dell’influenza determinante che il Cristianesimo e la 
Chiesa hanno avuto in Europa nella costruzione e nell’organizzazione 
delle città. Infatti, come ha sottolineato Jacques Le Goff, il primo 
modello di città che si diffuse nell’Europa medievale fu proprio “la 
città episcopale”, anzi già dal IV secolo d.C. la presenza di un Vescovo 
fu per molto tempo 

1 Per l’elenco degli organismi, la loro collocazione urbana e le schede descrittive di 
ciascuno cfr. Giandebiaggi et al. 2019 e Cundari 2005; per riferimenti più generali 
in merito alla dinamica di insediamento degli organismi religiosi in Europa, cfr. 
Romano 1993.
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“il segno urbano per eccellenza, poiché il Vescovo era […] al vertice 
di ogni gruppo di uomini di una certa importanza, oltre ad essere 
il responsabile dei riti della nuova religione che si compivano 
essenzialmente nelle chiese all’interno delle città”2.  

Inoltre tra il IX e X Secolo, la crisi di potere alla fine del periodo 
carolingio mise il Vescovo nelle condizioni di radicare maggiormente, 
nonché di estendere la propria autorità sulla città, divenendo con il 
suo seguito un punto di riferimento sostanziale a livello spirituale e 
identitario, ma soprattutto politico, giuridico e amministrativo. È in un 
tale contesto che il tessuto urbano 

“si riorganizza intorno a numerose chiese; i monasteri urbani e 
suburbani che vi vengono costruiti, le feste religiose e le campane 
che risuonano dall’alto dei campanili innalzati dal VII Secolo in poi, 
ritmano il nuovo tempo urbano: quello della Chiesa”3, 

il cui ruolo nel processo di raccolta della popolazione sotto il controllo 
di una società, e soprattutto di un’autorità istituzionale ben organizzata, 
risultò indispensabile nella formazione della città europea4. E così le 
basiliche, le cattedrali, i monasteri, i conventi, le abbazie, le certose, 
le parrocchie, le collegiate, le rettorie, i santuari, gli oratori, le case 
madri, i collegi, i conservatori, gli ospizi, gli ospedali, gli xenodochi 
andarono progressivamente a modificare ed a riorganizzare in termini 
sia architettonici che di senso lo spazio urbano e quello delle zone 
extraurbane limitrofe.

Negli organismi urbani, sotto la spinta della nuova concezione 
cristiana del mondo terreno e ultra-terreno, cambiò “la distribuzione dei 
pesi architettonici e simbolici, e con essi l’equilibrio fra le diverse parti” 
come si può notare in tutta Europa dal posizionamento periferico delle 
“prime chiese cristiane, spesso disposte a croce lungo le principali vie 
d’accesso”, dalla presenza di un “santuario importante fuori dall’area 
urbana [che] produce talvolta lo spostamento del centro della città, o 

2 Le Goff 2004, p. 130.

3 Le Goff 2011, pp. 17-18.

4 Moore 2001, p. 67.
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dalle chiese sepolcrali, poste fuori dal castrum, che, diventate cattedrali, 
arrivano a formare il nuovo nucleo della città”5.

Nella sostanza, tuttavia, sul piano della progettazione urbana, la 
prospettiva cristiana incise notevolmente nella modifica della regolarità 
simmetrica delle linee attraverso cui era stata progettata la città romana 
e ancor prima la polis greca, conferendo maggiore dinamicità all’intero 
impianto urbano e aprendosi verso l’esterno con una notevole spinta 
centrifuga, che aveva uno dei suoi cardini nell’occupazione delle reti 
viarie sia principali che secondarie da parte di chiese, monasteri, 
conventi, abbazie. Ne derivava un modello urbanistico tutt’altro che 
rigido nelle sue dinamiche progettuali, anzi contraddistinto dalla 

“rottura dei margini definiti, imposti e sempre ripetibili” propri della 
città romana, nonché aperto ad una “continua possibile trasformazione, 
anche morfologica”6,  

in modo da essere pronto ad adattarsi alle priorità che di volta in 
volta le esigenze sociali e politiche richiedevano. In questo modo gli 
edifici religiosi, con i rispettivi spazi di pertinenza, trasformavano 
l’interno della città, riconfigurando la spazialità urbana e le sue 
funzioni “popolari” rispetto agli edifici pubblici della città antica, 
implementando ed ibridando la complessità urbana che si connotava 
di una sua specifica eterogenea indeterminatezza, che sarà uno 
dei caratteri distintivi della città europea. Infatti, se in prospettiva 
diacronica 

“si analizzano numericamente gli interventi dei differenti sistemi 
funzionali all’interno della città […] appare subito chiaro come le 
architetture pur prestigiose dedicate alle funzioni di governo, o a quelle 
della giustizia o a quelle scolastiche, non siano quelle numericamente 
più rilevanti”7.   

Nel caso specifico di Parma è emerso in maniera inequivocabile come 
la presenza diffusa capillarmente in ogni strada e in ogni rione di 
una notevole quantità di organismi religiosi, considerati minori per 
le loro dimensioni ridotte, abbia contribuito in modo determinante 

5 Ibid. p. 27.

6 Giandebiaggi 2019, p. XVI.

7 Ibid.
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allo sviluppo organico della città, con effetti sul piano urbanistico 
ancora visibili. Di fatto “queste ‘cellule religiose’ che nel correre della 
storia hanno pervaso la città, continuando sempre a cambiarla e a 
modificarla” costituiscono il “DNA della città europea e in particolare 
della città italiana, Parma compresa”8.

3. La struttura del sistema nella città murata: monasteri, 
conventi, collegi 

La presenza delle residenze delle congregazioni religiose nella 
città storica è massiccia. Il condizionamento delle grandi strutture 
cenobitiche sullo sviluppo della città, nella differenza di scala rispetto 
all’edificato circostante, incide sulla specializzazione di alcuni 
comparti, ricordata anche dalla toponomastica. La cartografia storica 
documenta l’entità relativa delle aree occupate dalle due comunità, 
laica e religiosa, sottolineando una densità abitativa molto diversa, 
compensata solo in parte dal ruolo attivo delle famiglie religiose a 
vantaggio dei cittadini, con lo sviluppo di relazioni para-simbiotiche.

Alcune di queste hanno lasciato tracce ricorrenti, come la presenza 
dei lotti gotici intorno alle grandi strutture conventuali degli ordini 
predicanti, che le differenzia dai complessi monastici urbani nati 
alcuni secoli prima per assolvere alla regola dell’ora et labora e concepiti 
come un sistema relativamente autonomo che si apre alla città con 
spazi filtro costituiti dai sagrati, sui quali si affacciano gli accessi della 
chiesa e del complesso residenziale. Altre invece si mimetizzano, come 
conseguenza della capillarità della presenza e dell’azione dei religiosi.

Nel caso della città di Parma, alle grandi strutture medievali 
requisite e censite dall’amministrazione napoleonica si aggiungono 
numerose realtà minori, riconoscibili dalla nomenclatura riportata 
nelle intestazioni del catasto settecentesco (noto come “Atlante Sardi”, 
17679), che permette di cartografare una classificazione filologico/
tipologica (monasteri, conventi, collegi, conservatori, ospizi, ospedali) 
immediatamente riconducibile ad una diversificazione funzionale 
(preghiera, produzione, predicazione, accoglienza, istruzione, carità, 
salute) legata al condizionamento impresso dalle regole religiose alla 

8 Ibid.

9 Sardi 1767.
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Fig. 1.  Insediamento delle diverse tipologie cenobitiche nella crescita del sistema urbano 
della città murata (elaborazione grafica di Michela Rossi).

complessità delle mansioni assolte all’interno degli organismi ed alla 
tipologia delle relazioni esterne (Figura 1).

La crescita e strutturazione di questo sistema si sviluppa per oltre 
un millennio dalla caduta dell’Impero Romano alla soppressione 
napoleonica10, ed evidenzia alcuni caratteri specifici nell’insediamento, 
riconoscibili dalla diversa relazione tra l’edificato religioso e la città. La 
cronologia di fondazione e i successivi spostamenti delle sedi mettono 
in evidenza la gerarchia delle istituzioni ed i caratteri ricorrenti nella 
tipologia e nell’articolazione planimetrica degli insediamenti, che 
sottolinea la diversa specificità delle relazioni instaurate con la città, 
per effetto del mutevole ruolo nel tempo delle nuove famiglie insediate.

Questi caratteri travalicano il condizionamento da parte degli 
elementi morfologici importanti, come i canali, gli assi stradali e le mura, 

10 Cfr. Rossi 2019, per approfondimenti relativi all’insediamento delle comunità 
religiose e ai successivi passaggi di sede, cfr. Schiavi 1925; Schiavi 1940; Da Mareto 
1973; Dalcò 2015.
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Fig. 2. Mentre monasteri e conventi si insediano in prossimità delle mura ai margini 
della città in espansione, gli ordini militari si inseriscono nel tessuto consolidato, 
riadattando o ricostruendo edifici precedenti. a) Assetto finale del sistema cenobitico 
nella città murata. b) Conventi. c) Monasteri. d) Case professe (elaborazione grafica di 
Michela Rossi).

che anzi risultano essere condizionati dalla presenza degli insediamenti 
religiosi. Si possono individuare tre fasi distinte (Figura 2):

a) fondazione, caratterizzata dal lavoro con l’insediamento nell’Alto 
Medioevo a ridosso delle mura dei grandi monasteri benedettini nelle 
aree libere intorno alla città murata;

b) espansione, caratterizzata dalla parola e dalla carità con 
l’insediamento nel Basso Medioevo nei pressi delle porte urbane dei 
conventi dei Francescani e dei Domenicani, sull’onda della spinta 
riformistica degli ordini mendicanti e predicatori;

c) saturazione, dopo la Controriforma, con l’insediamento nel 
tessuto consolidato della città antica dei collegi e delle case professe 
dei Gesuiti e degli altri ordini vocati all’istruzione e alla cura della salute.

I monasteri sono grandi complessi diversificati sul piano funzionale 
ed architettonico, inseriti in isolati di notevoli dimensioni, nei quali 
sono riconoscibili i frazionamenti con i quali sono state successivamente 
alienate le porzioni marginali lungo i confini. Essi hanno un affaccio 
principale urbano e altri secondari di accesso diretto ai cortili delle 
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Fig. 3. I grandi monasteri benedettini maschili e femminili di Sant’Uldarico, San 
Quintino, San Giovanni e San Paolo, serviti da canali, favorirono la formazione di attività 
produttive urbane in prossimità dei loro mulini (elaborazione grafica di Michela Rossi).

attività produttive accessorie. Al loro interno si organizzano intorno ad 
un insieme di chiostri con un disegno generale autonomo rispetto alla 
forma dell’isolato e all’andamento del tessuto viario. Dal punto di vista 
architettonico, il monastero si presenta come una realtà autonoma e 
talvolta chiusa in sé stessa, come nel caso dei monasteri di clausura, 
interni, ma “estranei” alla città. Lo schema insediativo corrisponde 
al ruolo sociale dei monaci, testimoniato anche dalla relazione tra i 
monasteri, canali, mulini e sviluppo delle attività produttive proto-
industriali indotte dalla presenza monastica (Figura 3).

I conventi si inseriscono in isolati di dimensioni più contenute 
adiacenti alle principali vie di transito, con edifici organizzati intorno 
ad un solo chiostro e ad uno o più cortili secondari, mantenendo una 
posizione urbana marginale. Numerosi sono quelli situati in prossimità 
del greto del torrente (i conventi del Carmine, di Santa Teresa, dei 
Cappuccini, di Santa Maria degli Angeli) o delle mura trecentesche 
(i conventi di San Francesco, di San Salvatore, di San Domenico). La 
loro posizione e lo schema insediativo rispecchiano l’attivismo sociale 
e assistenziale dei frati degli ordini mendicanti, essenzialmente dediti 
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alla cura d’anime ed attivi nell’assistenza sanitaria, come nel conforto 
religioso agli ammalati.

I complessi degli ordini militari, con denominazione convitto o collegio 
(un riferimento esplicito alla funzione scolastica a servizio dei laici), 
sono invece edifici compatti organizzati intorno ad un cortile centrale 
direttamente collegato all’esterno; la casa dei religiosi, il collegio e la 
chiesa sono parti autonome dal punto di vista funzionale, ma risultano 
formalmente accorpati in un unico palazzo che occupa un intero 
isolato urbano, senza che l’architettura dia particolare risalto esterno 
alla presenza della chiesa, la quale occupa una posizione marginale 
(significativi in questo senso San Rocco, poi palazzo dell’Università, 
ed il Collegio delle Orsoline). Sedi imponenti, in posizioni prestigiose 
all’interno della città, sono destinate all’istruzione, mentre edifici meno 
vistosi e più defilati ospitano gli istituti di accoglienza ed educazione 
per gli orfani e le fanciulle, e ancora l’attività sanitaria con la gestione 
degli ospedali.

4. Dal complesso religioso al tessuto urbano 

Per comprendere le dinamiche trasformative ed i condizionamenti 
indotti dalla costruzione degli organismi conventuali e monastici 
sul tessuto urbano circostante, è opportuno richiamare alcune 
considerazioni: è già stato esplicitato come a seconda del tipo 
di organismo e della relativa epoca di impianto, mutino sia le 
caratteristiche costruttive e tipologiche che gli sono proprie, sia le 
dinamiche di rapporto con il tessuto esterno. Infatti, a seconda che 
la struttura considerata sia un monastero, convento o edificio adibito 
a casa professa, ospedale, ospizio o collegio, il rapporto di mutuo 
condizionamento con l’esterno che la struttura intrattiene cambia 
non solo dal punto di vista dei legami fisici con il tessuto circostante, 
ma anche dal punto di vista percettivo e di fruizione che caratterizza 
l’intero contesto.

La diversa natura di conventi, monasteri e case professe, legata 
anche alle regole degli ordini insediati all’interno delle strutture, 
caratterizza, oltre alla presenza di strutture di supporto alla vita interna 
agli organismi religiosi, anche la loro maggiore o minore “apertura” 
verso l’esterno. 
Proprio la realizzazione degli edifici funzionali ha maggiormente 
condizionato i tessuti urbani al contorno, creando fili stradali e zone 
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di sedime ben definite, al di là dell’impatto morfologico delle strutture 
principali, come piccole “città nella città”.

Per analizzare in modo metodologicamente corretto le ricadute 
sul tessuto urbano indotte dalla costruzione delle strutture religiose, 
bisognerebbe poter consultare la documentazione iconografica e 
cartografica urbana riferibile alle fasi di fondazione, espansione, 
saturazione e rifondazione di ogni organismo indagato. 

Nel caso di Parma, il confronto tra planimetrie zenitali misurabili 
a scala urbana effettuato per soglie storiche significative si dimostra 
tuttavia inadeguato o quanto meno insufficiente, in quanto i documenti 
disponibili sono tardivi rispetto all’epoca di costruzione, risultando 
inefficaci alla comprensione delle dinamiche di condizionamento 
dell’intorno indotte dagli organismi all’epoca della loro fondazione 
o rifondazione cinque-seicentesca. Per questo, nella definizione di un 
metodo di ricerca, si è ricorsi all’analisi tipologica del tessuto urbano 
del centro storico della città, utilizzando la lettura del “tipo edilizio”, 
attraverso lo studio dei suoi parametri, come codice interpretativo e 
strumento di comprensione delle dinamiche insediative.

Utilizzando sei categorie consolidate e condivise, ovverosia casa su 
lotto gotico, casa a corte, casa in linea, edifici specialistici, edifici anomali, 
edilizia otto/novecentesca, sono state associate cronologicamente le 

Fig. 4. Analisi tipologica del tessuto storico, dal tracciato delle mura del 1545 alle 
espansioni novecentesche, con la localizzazione di monasteri, conventi, collegi, case 
professe e ospizi gestiti da religiosi. Scala originale 1:5.000 (elaborazione grafica di 
Chiara Vernizzi).
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diverse tipologie ancor oggi riconoscibili alle epoche storiche a cui è 
riconducibile il loro impianto, con un margine di errore accettabile. 
Infatti, dalle tipologie insediative storiche relative in particolare 
all’edilizia residenziale adiacente agli organismi religiosi analizzati, è 
possibile dedurre una datazione di massima dell’impianto del tessuto 
urbano, contestualizzando in senso temporale il rapporto tra tessuto 
residenziale ed organismi religiosi, per comprendere le dinamiche di 
reciproco condizionamento intercorrenti (Figura 4).

Ad esempio, le condizioni storiche ed urbanistiche che hanno 
determinato il formarsi e la crescita della casa su lotto gotico a Parma, 
evidenziano la sua localizzazione in quelle parti di città adiacenti 
esternamente alle mura altomedioevali prima e rinascimentali poi. 
Tale localizzazione è in stretto rapporto morfologico e funzionale con 
l’insediamento dei grandi complessi conventuali, edificati nel momento 
in cui i maggiori ordini religiosi si sono stabiliti all’interno della città. 
Differente è il tipo edilizio della casa a corte, residenza delle classi più 
agiate, che si sviluppa su lotti di forma quadrangolare, caratterizzati 
dall’alternarsi tra corpi di fabbrica e spazi aperti all’interno di ogni 
singola unità edilizia. La maggiore concentrazione di questa tipologia 
si trova nella zona corrispondente all’impianto di epoca romana 
e lungo i principali percorsi di uscita dalla città. Sono state prese in 
considerazione quindi anche il rapporto con le infrastrutture (assi 
stradali, mura, canali, torrente ecc.) e la classificazione degli assi rettori 
della forma urbana (percorsi principali/secondari, interni/esterni).

Leggendo le diverse carte tematiche a scala urbana, emergono due 
diverse categorie di condizionamento: quello indotto dalle strutture 
cenobitiche sul tessuto urbano e sui percorsi, nel caso di insediamenti 
in aree esterne al tessuto già consolidato, e quello subìto dalle 
strutture stesse da parte dei percorsi e degli edifici esistenti, nel caso 
di insediamenti dove il tessuto era già compatto, consolidato nella sua 
morfologia e nella sua strutturazione “urbanistica”. Come di consueto, 
l’analisi è stata svolta utilizzando il disegno prima come strumento di 
lettura e indagine e poi come mezzo di rappresentazione grafica degli 
esiti dell’analisi precedente. 
Da non dimenticare, tuttavia, che un’analisi tipologica effettuata sulla 
consistenza odierna del tessuto urbano considera non solo il tessuto 
stesso nella sua forma attuale, ma anche gli organismi religiosi così 
come si presentano oggi, ossia in una veste morfologica e tipologica 
spesso molto diversa da quella originaria. Inoltre, è da considerare 
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il fatto che le strutture sono state più volte oggetto di ulteriori 
trasformazioni fisiche, conseguenze di mutamenti di destinazioni 
d’uso in gran parte successive al decreto napoleonico di soppressione 
di molti ordini religiosi.

Analizzando la cartografia urbana con la localizzazione delle 
strutture monastiche di più antica fondazione, emerge come questi 
organismi, per lo più di grandi dimensioni, si siano insediati in aree 
esterne alla cinta muraria dell’epoca, attestandosi lungo i principali 
percorsi di uscita dalla città ad uso delle attività produttive interne, 
al contempo subendo il condizionamento di infrastrutture viarie e 
canali. Dagli isolati adiacenti, che riprendono i nuovi allineamenti, la 
città si espande per accrescimenti lineari che seguono gli orientamenti 
delle infrastrutture viarie e delle mura, attraverso la saturazione di 
tessuti contenenti diverse categorie tipologiche: la casa su lotto gotico, 
a corte, in linea. Diverso è invece il caso delle strutture conventuali, 
per le quali è difficile rintracciare modalità unitarie di rapporto con 
il contesto e di condizionamento subìto/indotto: si veda ad esempio 
il convento di San Francesco del Prato (Figura 5), tra i più antichi 
insediati in città: sorto su un ampio isolato che era uno spazio erboso 
irregolare, definito dai percorsi di uscita dalla città, non si è adeguato 

Fig. 5. Analisi tipologica del tessuto urbano dell’area circostante il convento di San 
Francesco del Prato in Parma. Scala originale 1:2500. Parma, Officina Grafica Fresching 
(elaborazione grafica di Chiara Vernizzi).



Dall’inurbamento degli organismi religiosi alla città 619

agli orientamenti da essi stabiliti. Il contesto limitrofo è caratterizzato 
da edilizia residenziale riconducibile alla casa su lotto gotico e casa a 
corte, su allineamenti stradali che seguono l’andamento delle mura 
duecentesche.

Monasteri, conventi, collegi, ospizi, prima nel loro insediarsi, poi 
nella loro crescita e nella loro continua trasformazione nel tempo, 
sono elementi caratterizzanti le dinamiche evolutive urbane, dal 
loro inurbamento alle rifondazioni, ampliamenti, accorpamenti e 
modificazioni, in quanto l’insediamento e l’evoluzione dell’architettura 
specialistica ha agito da propulsore per cambiamenti di carattere 
economico, funzionale e sociale che si sono tradotti nella modificazione 
dei contesti urbani connessi ai singoli complessi religiosi.

* I contenuti e l’impostazione complessiva del contributo sono stati discussi e concordati dai tre 
autori, tuttavia il paragrafo 2 è stato scritto da Paolo Giandebiaggi, il paragrafo 3 è stato scritto 
da Michela Rossi, il paragrafo 4 è stato scritto da Chiara Vernizzi.
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